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Nel 2010 una leva di bambini crescerà nella convinzione o che Babbo Natale e la 
Befana siano la stessa persona o che la Befana non esista. Li avrà convinti lo spot 
televisivo di un panettone nel quale si dice che Babbo Natale scende dal camino. Per 
me, che ancora mi ostino a credere nella Befana e che invano cerco di far condividere 
ai miei figli questa sana credenza, è stato un duro colpo. Quali conseguenze 
l’indifferenza alle tradizioni, alla storia, ai sogni che per secoli quei personaggi hanno 
alimentato avranno sui bambini lo si vedrà tra una quindicina d’anni, dopo che essi 
avranno subito la cancellazione di molti altri miti, molte altre storie, molte altre 
tradizioni. Questo però non sarà più un problema mio, di me docente. Nel 2010 il mio 
problema sarà lo stesso di questi ultimi anni: cercare di arginare il costante e 
progressivo degrado culturale dei giovani che frequentano le mie lezioni. So, per 
esperienza, che gli studenti del 2010 non saranno migliori di quelli di quest’anno, 
anzi temo, per esperienza, che saranno ancora un poco peggiori. So anche di non 
avere a disposizione strumenti efficaci. Una università che in modo dissennato li 
costringe a seguire un numero abnorme di ore di lezione e che di fatto li tiene lontani 
dai libri, una università che non solo non riesce a far loro percepire il salto tra uno 
studio liceale e uno studio specialistico, ma che riproduce, oserei dire in peggio, la 
didattica della scuola dell’obbligo, di certo non aiuta. E non è, si badi, solo un 
problema di carenze culturali: all’ignoranza si può porre rimedio. E’ un problema più 
profondo di disorientamento, di scarsa reattività, di poca fantasia. Nel passato lo 
studente che non conosceva la risposta a una domanda d’esame si “arrampicava sugli 
specchi”, inventava, in ogni caso non faceva scena muta: oggi, se non sanno la 
nozione, gli studenti tacciono. Significa che la scuola e l’università non li hanno 
messi in grado di “arrampicarsi sugli specchi”, di cavarsela nella vita. Persuaso che a 
monte ci sia il fatto che gli studenti di oggi sono figli di genitori che hanno smesso di 
credere alla Befana fin da piccoli o che, addirittura, non ci hanno mai creduto, 
famiglie che non trasmettono sogni e non scaldano i cuori, mi auguro che nel 2010 la 
vecchia Befana faccia irruzione nei camini d’Italia e ricacci Babbo Natale là dove 
deve stare, nei supermercati.  
              
